“Il Caso di Rivoli”





La cronaca:


Lei, 15 anni, vuole abortire senza dirlo ai genitori. Il consultorio li rimanda al giudice. Lui, 17 anni ed un’infanzia difficile, si impicca.





Hanno detto di loro…


L’Arcivescovo di Torino, Card. Severino Poletto: 


«…di fronte a questo dramma, spero si tenga anche conto di questo bambino che sta per nascere perché anche lui ha il diritto di vivere. E spero che la solidarietà di tutti, della Comunità cristiana ed anche della società, porti l’attenzione anche a lui.


Un pensiero per il gesto disperato del ragazzo, che non ha avuto la forza di affrontare problemi più grossi di lui.»





Il loro parroco,  Don Gianni, durante i funerali del Ragazzo:


«Siamo qui per chiederti perdono perché tu hai vissuto momenti difficili e noi non ti siamo stati vicini. Ti chiediamo ancora un grosso dono: aiutaci Ad essere più attenti gli uni con gli altri..»





La Mamma del Ragazzo:


«Sarebbe bastato un sorriso...un gesto di gentilezza…far capire a questo ragazzo ed ai ragazzi che fanno fatica che ci sarebbe voluto del tempo, ma saremmo riusciti ad uscire dal tunnel. Invece nulla, nessuna parola di speranza, nessun sorriso».





Don Antonio Mazzi:


«Potrebbe essere un atteggiamento cinico ed un po’ freddo, ma vi debbo dire che mi fanno sempre meno compassione questi giovanotti strabulli che spaccherebbero il mondo e che sarebbero capaci di tagliare a fette l’oceano, perché loro la sanno più lunga dei genitori e di tutti gli adulti, per poi, alla prima “stupidata”, incapaci di sostenere la parte da loro inventata, procedere disinvoltamente o al suicidio o all’omicidio o a qualsiasi altra azione spettacolare, con l’aria di chi stà per compiere un’opera pia, oppure con il ghigno di coloro che accusano il resto dell’umanità per non averli compresi ed aiutati. Anche i due di Rivoli non sono sfuggiti a questo banalissimo postulato. 


Hanno fatto tutte le loro porche comodità, con il massimo dell’egoismo e, combinato il pasticcio (in questo caso si chiama così mettere incinta una ragazzina di quindici anni, anche lei più o meno consenziente), hanno messo in atto le soluzioni più spaventose, e per loro le uniche logiche. E’ troppo comodo saper tutto, sentirsi onnipotenti, quando i giochi vanno bene ed impazzire il momento dopo, quando i giochi scoppiano e le allucinazioni svaniscono. Spero tanto che queste tragedie purtroppo più numerose di quello che io pensassi, abbiano ad insegnare ai tanti coetanei ed ai rispettivi  genitori come si debba camminare dentro la vita, cioè non con i passi da Mandrake, ma con l’umiltà dei pellegrini.


Mi prende invece un nodo alla gola, pensando alla nuova creatura che stà dentro alla pancina della quindicenne. Che ne sarà di lei? La stessa domanda me l’ero posta qualche giorno fa, alla notizia che la signora Franzoni di Cogne aveva partorito il terzogenito. 


Che ne sarà di questi piccoli angeli disorientati e capitati al mondo non per un di più di tenerezza ma per un di meno di innocenza? Anche le carezze possono diventare acide in questo mondo di…». 





E noi??… Non facciamo come Ponzio Pilato


Qualche domandona:





E’ davvero così criminale chiedere a due adolescenti di coinvolgere i genitori nella decisione tanto grave di sopprimere un figlio?


Quei due ragazzi avevano davvero paura di parlare con i loro genitori? Temevano il giudizio di questi o quello della gente?


Perché i nostri ragazzi sono tanto fragili da crollare davanti ai veri e seri problemi della vita? Che cosa fanno gli adulti, gli educatori, la scuola per accompagnarli nel difficile sentiero della vita soprattutto nel cammino dell’educazione morale che è educazione alla responsabilità anche in campo sessuale ed affettivo?


Possibile che si consideri normale che una ragazza di quindici anni possa “per legge” nascondere un dramma più grosso di lei ai genitori, che un ragazzo di diciassette possa sentirsi così solo da non avere un adulto cui far riferimento per chiedere un consiglio, per piangere, per confidarsi?



































Parrocchia Santa Maria Assunta  -  Paderno d’Adda











